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ADUNANZA GENERALE DEL 29 APRILE. 


Presidenza Targioni. 


la 


‘x successivamente la Relazione del Segretario assente, sugli atti com- 
‘| piuti dalla Società durante l’anno 1876. — Il Segretario del carteggio 
‘ riassumendo la serie notevole dei periodici e delle memorie venute in 
cambio ed in dono alla Società presenta le pubblicazioni che furono 
|‘ spedite alla Società stessa dopo l'ultima Adunanza. Il Tesoriere legge 
|. quindi una relazione accurata della parte amministrativa e presenta i 
‘© bilanci consuntivo 1876 e preventivo 1877 dimostrando le buone con- 
| ... dizioni economiche nelle quali si trova la Società Entomologica Italiana. 
.. Le relazioni ed i bilanci suddetti saranno pubblicati negli Atti della 

‘ Società (A). 
ni Si procede successivamente alle elezioni per gli uffici rimasti 
‘vacanti a norma dello Statuto o per dimissione, e sono eletti a mag- 
‘| gioranza di voti per l'ufficio di Vice-Presidente il Cav. Prof. Cammillo 
| Rondani; per l'ufficio di Consiglieri i soci Pierazzoli, Dei, Spa- 


l 
È 


na 


SCSI IA LE 


i (1) Intanto si pongono qui le ultime cifre dei Bilanci perchè i Soci ne 
‘| prendano subito cognizione. 


Preventivo dell’anno 1876 — Attivo. . ... L. 4,278. 67 
Passivo. ... » 2,370.00 
Avanzo L. 1,908. 67 


Consuntivo dell’anno 1876 — Attivo. .... L. 8,363. 62 
Passivo . ... » 2,185.97 


Avanzo L. 1,177. 65 


Preventiyo per l’anno 1877 — Attivo... .. L. 4,001. 65 
Passivo .... » 2,640.00 


Avanzo L. 1,361. 65 
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gnolini, Piccio'i e Delpino e finalmente per compire il triennio del- 
l'Archivista dimissionario il Segretario del carteggio. 

Esaurita in questa guisa la parte officiale della Adunanza il Pre- 
sidente comunica alla Società un lavoro col titolo « Vesparia parasita 
observata et descripta a Prof. CAMMILLO RONDANI — e successivamente 
dà la parola al Segretario del carteggio per la Jettura di due memorie 
una delle quali del socio Don Giotto Ulivi intitolata — La Manna, me- 
lata o mielatica — e l'altra del socio Vismara — Sopra il genere TET- 
TIGOMETRA. 

Il Presidente offre in dono alla Società un esemplare del volume 
sui crostacei Podofra!mi brachiuri ed anomouri della Magenta con 413 
tavole, inserito nelle Pubblicazioni del R. Istituto di studi superiori pra- 
tici e di perfezionamento, e dedotte da quel lavoro una serie di — 
Rettificazioni ed aggiunte al Catalogo — già pubblicato sui medesimi nel 
vol. IV del Baullettino e che vedrà la luce nel Bullettino stesso insieme 
colla diagnosi delle nuove specie descritte. Dopo di ciò comunica all’adu- 
nanza le sue nuove ricerche sopra la Fillossera del leccio (Ph. florentina) 
la quale già a quest’ ora sui lecci più solleciti nel vegetare compa- 
risce colle sue generatrici di primavera nate probabilmente da un uovo 
d'inverno deposto fra le perule delle gemme delle foglie giovani sulle 
quali infatto la generatrice si trova, sebbene sieno rimaste infruttuose 
le indagini già precedentemente ed anche ora istituite pel ritrovamento 
dell'uovo stesso. 

Il Targioni seguirà passo per passo le vicende di questi insetti 
per ripetere le osservazioni fatte l'anno precedente, e completerà lo 
studio dell'anatomia, anch'esso già iniziato fino d'allora. 

Il Prof. Targioni presenta pure dei rami di Leccio colle foglie 
affette da due diverse forme di galle, nelle quali si trovano gli insetti 
pervenuti ad un gra.lo di sviluppo da farne sperare prossima l’evoluzione 
completa; e così pure dei rami con foglie di Phyllrera affetta da due 
diverse forme di larve di insetti minatori, un lepidottero e un dittero 
probabilmente, dei quali l’ultimo soprattutto non è lontano dalla maturità. 

Sui lecci pure ha raccolto una forma di Tetranychus (Acari) ed 
un Trombulium, che si riserva di nominare. 

Terminata questa comunicazione il socio Prof. Marchi a titolo di 
semplice attualità richiama l'attenzione degli adunati sulle larve della 
Lithosia caniola, mosso a ciò dallo straordinario sviluppo di queste 
larve verificatosi in quest'anno in Firenze verso la fine dell'inverno 
ed al principio della primavera. 

Rammenta prima di tutto che il Prof. Carlo Passerini lesse nel 1843 
all'Accademia dei Georgofili una memoria sui bruci o larve di questi 
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lepidotteri, comunissimi in alcuni anni nella città di Firenze e ne de- 
scrisse sommariamente i caratteri e lo sviluppo. Mostra quindi il con- 
tenuto nell’apparecchio digestivo delle larve costituito principalmente 


«da varie Protoccacee (alghe) già da altri osservate, come il Passerini 


riferisce, e da molta quantità di materie minerali, delle quali non 
venne fatto parola; e finalmente fa rilevare come la temperatura mi- 
tissima del decembre e gennaio decorsi ha accelerato lo svolgimento 
delle larve nel marzo ed aprile successivi. 

Terminata questa comunicazione e fatte dal Presidente alcune dimo- 
strazioni microscopiche dei soggetti da esso trattati l'adunanza è sciolta (A). 


(1) Ora sul cadere di maggio si hanno copiosissimi in città e nelle campagne gl’in- 
setti perfetti della Lithosia caniola; ma si trovano pure benchè di rado delle larve. 


SUO 


C 


ADUNANZA DEL 2 DICEMBRE. 


Presidenza Targioni. 


Previa lettura, viene approvato il verbale della precedente adu- 
nanza tenuta il 29 aprile. 

Il Presidente annunzia l'ammissione dei tre nuovi soci Signori: 

Camerano Lorenzo di Torino. 

Molfino Prof. Giovanni Maria di Genova. 

Chiovenda Umberto di Domodossola. 

Tesse poscia brevemente l’elogio del compianto Prof. Filippo Par- 
latore, Direttore del R. Museo e membro della Società. Pubblicando 
nel 3° fascicolo del Bullettino, un cenno biografico dell’ illustre estinto, 
la Presidenza volle, in quel modo che per lei si poteva, onorarne la 
memoria. Lasciando ad altri ed in altro luogo, il dire distesamente 
della vita e dei meriti del Prof. Filippo Parlatore, il Presidente di- 
chiara reputare dover suo, il rammentarne agli adunati il nome e le 
virtù. Che se il Prof. Parlatore impiegava in altro campo scientifico le 
vaste facoltà intellettuali concessegli dalla natura, contribuì però con 
zelo affettuoso ed intenso a far sorgere la Società, tra i cui soci egli 
subito si ascrisse, giovandole poi sempre in ogni occasione, e cercan- 


. done in ogni modo il decoro e lo sviluppo. 


Il Presidente presenta i seguenti lavori, che saranno poi e 
cati nel Bullettino. 


4. F. VISMARA. « — Sul gen. Aphrophora Germ. 

2. S. pe BERTOLINI. — Supplemento al già pubblicato Catalogo 
dei Coleottert. 

RA CURÒ, — Nuove aggiunte al Saggio di un Catalogo 
dei Lepidotteri Italiani. 

4. GC. RONDANI. — Supplemento alla seconda parte del fe- 


pertorio degli insetti parassiti e delle 
loro vittime. 

Invitato dal Presidente, il Segretario degli Atti legge la seguente 
nota del Sig. Lorenzo Camerano di Torino, nella quale vengono rife- 
rite alcune osservazioni sulla struttura delle elitre in certi Coleotteri. 

« Poche sono le cognizioni che fino ad ora si hanno intorno ai 


‘rapporti che corrono fra la struttura dello invoglio esterno degli insetti 
e le tinte, talora splendidissime, che esso presenta. » 


, 
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« La superficie esterna di questo invoglio ora si presenta liscia, 
levigata e riflette la luce a guisa di specchio; ora è coperta di minu- 
tissime scagliette, varie di forma e di grandezza, finissimamente ri- 
ghettate, come nelle ali delle farfalle e nelle elitre di parecchi coleot- 
teri (Hoplia, Melolontha, Polyphylla, Cetonia, ed altri molti che qui 
sarebbe troppo lungo l’enumerare); altre volte invece abbiamo una 
finissima peluria; altre volte ancora una superficie, o irregolarmente 
rugosa, o striata, o sparsa di un numero più o meno grande di pun- 
ticini infossati. » 

« Queste diverse strutture, che spesso si trovano riunite in un solo 
insetto, hanno certamente sul colore, sui riflessi, sull'aspetto che l’in- 
setto presenta, non poca influenza. » 

« In quest'ordine di fatti hanno molta parte i fenomeni di interfe- 
renza luminosa. Ad essi si devono le tinte iridescenti delle ali di 
molti ditteri, imenotteri, neurotteri, lo splendore di molte farfalle e le 
tinte iridate delle elitre fornite di fitta peluria di alcuni coleotteri. (4) 
La struttura delle elitre, per non parlare ora che dei coleotteri, mo- 
difica moltissimo, come ho detto, il colore e l'aspetto di esse, e spesso 
l’opacità, la tinta vellutata e quasi farinosa che presentano alcune 
specie, è dovuta non già ad una sorta di polviscolo od a peluria; ma 
alla struttura speciale della superficie esterna dell’elitra stessa. Citerò 
a questo proposito, con qualche maggiore particolare, alcuni esempi. 
Tutti sanno che le elitre della Serica holosericea Scop. sono vellutate 
e spesso anche iridate; orbene l’esame che io ho fatto al microscopio 
delle elitre di questa specie, mi permette affermare che la tinta vel- 
lutata sopradetta è prodotta da un numero infinito di rialzamenti 
trasversali finissimi, granulosi, che hanno, direi quasi, l'aspetto di una 
corda. Per scorgere con chiarezza questi rialzamenti, molto ravvicinati 
fra di loro e di straordinaria finezza, è necessario disporre di un buon 
obbiettivo n. 9 di Hartnack. (2) In questa stessa specie la testa non è 
punto vellutata e si presenta di un color bruno-nero lucido. Esami- 
nandola al microscopio si vede che la sua superficie è coperta di strie 
poco profonde e poco numerose; ne viene da ciò che i rialzamenti 
limitati da queste strie sono relativamente molto grandi ed è pel loro 
esame più che sufficiente l’obbiettivo n. 7 di Hartnack. » 


(1) Analoghi fenomeni di interferenza presentano le penne di molti uccelli,.i peli di 
alcuni mammiferi, ad esempio quelli della Miogale pyrenaica Geoff, della Chrysochloris 
holoserica Licht, della Chysochloris capensis Desm. e le setole finissime di alcuni anellidi 
marini. 

(2) Simile struttura presentano pure le elitre della Serica brunnea Linn, e della 
Homalophia ruricola Fabr. 


o 


. 
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« Un altra prova di quanto ho detto sopra si può avere anche nel 
modo seguente: ungendo col semplice sfregamento delle dita, le elitre 
della Serica holosericea Scop. queste diventano lucide, lavandole poscia 
con etere o con benzina riprendono la tinta vellutata primitiva. Si ha 
qui insomma un fenomeno analogo a quello dei vetri lisci e dei vetri 
smerigliati. » 

« Altro esempio di questo fatto ci presenta la Cetonia morio Fabr. 
che, come si sa, ha anch'essa una tinta vellutata. Se noi esaminiamo, 
per confronto, le elitre della Cetona affinis Ander. coll’obbiettivo n. 7 
di Hartnack, non scorgiamo differenze sensibili fra la struttura delle 
elitre della Cetonia morio Fabr. e quella della C. affinis Ander: ma 
se ci facciamo ad esaminarle coll’obbiettivo n. 9 vediamo che i granuli 
o tubercoli delle elitre della C. affinîis Ander. sono liscii, mentre quelli 
delle elitre della C. morto Fabr. sono alla loro volta granulosi. (1) » 

« A quest'ultima particolarità devesi la tinta vellutata che questa 
specie presenta, tinta che anch'essa perde quando venga unta o ba- 
gnata, e che riacquista colla lavatura di etere o di benzina o col- 
l’asciugarsi. » 

« Queste cose ho voluto dire per chiamare l’attenzione degli en- 
tomologi sopra caratteri in generale considerati di poca importanza 
nelle descrizioni, perchè si credono, come in molti casi realmente 
avviene sopratutto fra i curculionidi, prodotti da una sorta di polviscolo 
o da scagliette facilmente caduche. » 

Il socio Piero Bargagli, chiamato dal Presidente, prende posto al 
banco della Presidenza, e dopo aver presentato un suo lavoro sulla 
Biologia delle Aitiche di Europa, destinato al Bullettino della Società, 
ne legge la prefazione, nella quale viene esposto lo scopo del lavoro, 
i mezzi adoperati per conseguirlo, e le diverse parti in che il lavoro 
stesso è diviso. I diversi fascicoli vengono fatti circolare tra gli adu- 
nati e ne sarà intrapresa al più presto possibile la pubblicazione nel 
Bullettino. 

Il Prof. Stefanelli, Vicepresidente della Società, legge una prima 
memoria « Sulle indagini da lui fatte per la miglior conservazione 
a secco delle libellule a colori fugaci. » Il metodo” ch'egli propone, 
e che sarà distesamente esposto nel Bullettino, consiste « nella rapida 


(1) I granuli sono numerosi sopratutto alla base dei tubercoli, e sono in qualche 
tratto delle elitre disposti in linee regolari circondanti i tubercoli stessi. Raschiando 
con un coltello le elitre, ed esaminando la raschiatura con un forte ingrandimento, si 


possono osservare meglio i sopradetti tubercoli, i quali si potrebbero forse considerare 
come minutissimi peli. 


@# 
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disseccazione prodotta all’ ordinaria temperatura, mediante il vuoto 
pneumatico e l’azione assorbente che l'acido solforico concentrato 
spiega sul vapore acqueo. » Il presidente si unisce al Prof. Stefanelli 
nel ritenere e nello sperare che il metodo proposto possa venire appli- 
cato con successo anche nella preparazione di altri artropodi. Gli adunati 
osservano molte libellule disseccate col sistema Stefanelli, le quali 
mostrano perfettamente conservati i vivaci colori del loro addome non 
solo, ma anche perfettamente conservata la forma dell’addome stesso, 
che nell’ ordinaria disseccazione subisce, come ognun sa, profonde 
alterazioni. 


À 


Il Prof. Spagnolini, Consigliere della Società, presenta, per il Bul- 


lettino, una sua nota sopra alcune libellule raccolte nei dintorni di Co- 
stantinopoli; ed intrattiene la Società sulle condizioni topografiche e 
sulla natura del paese nel quale egli ha raccolto quelle libellule, e 
che si stende « lungo un piccolo tratto del littorale della penisola di 
Tracia, dal villaggio di Makrikoi, situato quattro kilometri ad ovest 
del Castello delle Sette Torri, fino al golfo del Piccolo Ponte, (Kutchuk 
Tchekmedjé.) » 

Il Segretario degli Atti Dott. Cavanna legge una lettera molto im- 
portante, con la quale il Dott. Pietro Pavesi, Professore nella R. Uni- 
versità di Pavia, annunzia la scoperta da lui fatta della fauna pelagica, 
o d'aito lago, nei laghi delia Lombardia. Questa fauna è costituita da 
specie appartenenti ai generi Leptodora, Daphnia, Bythotrephes, Hetero- 
cope ed altri. Dalle osservazioni fatte il Prof. Pavesi deduce una serie 
di corollari che non riporteremo nel presente resoconto poichè la lettera 
sarà pubblicata per intero nel Bullettino. 

Il Segretario medesimo annunzia alla Società d’ aver compiuta la 
divisione degli Invertebrati raccolti in Calabria Ultra, durante i mesi 
di maggio e giugno anno corrente (1). In quel materiale, che com- 


(1) Con un generoso sussidio accordato da S. E. ilComm. Michele Coppino Ministro 
Segretario di Stato per la Pubblica Istruzione, fu compiuta in Calabria Ultra, e pre- 
cisamente in quel tratto di paese che stendesi dalle foci dell’ Angitola sul Mediterraneo 
e dalla Marina «li Stilo sull’Jonio, fino ai capi dell’Arme e di Spartivento, questa escur- 
sione che durò poco più Ai due mesi. Vi presero parte il Prof. Giovanni Arcangeli 
per la Botanica, il Dott. C. I. Forsyth Major per la Zoologia dei Vertebrati ed il Se- 
gretario Cavanna per quella degli Invertebrati. Il Dott. Carlo De Stefani, al quale 
era affidata la parte geologica, non potè recarsi con i compagni in quella regione, che 
studierà poi nella primavera del prossimo venturo ‘anno. 

Ai naturalisti summenzionati si aggiunsero i sigg. Biondi Antonio, Caroti Cesare 
e Fanfani Giuseppe, tutti di Firenze; il primo raccolse piante coadiuvando il Profes- 
sore Arcangeli, il secondo raccolse Molluschi terrestri e fluviatili, il terzo fu di molto 
aiuto al Dott. Cavanna nella ricerca degli Invertebrati. Nell’ ultimo periodo prese 
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prende circa 25000 individui, i Lepidotteri ed i Neurotteri sono assai 
scarsamente rappresentati; largamente rappresentati sono invece altri 
gruppi, in special modo, gli Aracnidi, i Miriapodi, gli Ortotteri, i Co- 
| leotteri e gli Emitteri. Il materiale stesso in parte è stato, in parte 
sarà tra poco rimesso nelle mani delle persone incaricate di studiarlo, 
e delle quali si dà qui sotto l’ elenco. 

Crostacei. Prof. Targioni 

Aracnidi  (eccett. gli Acaridi) Prof. Pavesi 

Acaridi Prof. Targioni 

Miriapodi Prof. Fanzago 

Nevrotteri Prof, Spagnolini 

Ortotteri. . Prof. Targioni 

Coleotteri. Sigg. Piccioli, Emery, Bargagli, Baudi di Selve e 

Dott. Gestro 

Imenotteri (eccett. i Formicidei) Ing. Gribodo 

Formicidei Dott. Emery 

Emitteri Dott. Cavanna 

Ditteri Prof. Rondani 

Lepidotteri Prof. Stefanelli (1). 
Il Sig. Apelle Dei, consigliere della Società, venuto, come altre 
volte, da Siena per assistere all’adunanza, prende la parola per fare 
le seguenti comunicazioni. 
« Nei trattati di entomologia agraria ed orticola, così dette, non 


parte all’ escursione il Sig. Capitano Barone Von Zwierlein di Darmstadt che raccolse 
alcune specie di Lepidotteri sull’ Aspromonte. 
(1) All’elenco delle persone alle quali é affidato lo studio degli Artropodi giova 
aggiungere il seguente, che riguarda l’altro materiale raccolto, 

Anellidi Prof. Targioni 

Molluschi. Marchesa Marianna Paulucci 

Vertebrati Dott. C. I. Forsyth Major 

Botanica Prof. Giovanni Arcangeli. 
Con una serie di pubblicazioni verranno fatti conoscere i resultati degli studi in- 
trapresi, e di quelli che intraprenderà il Dott. Carlo De Stefani. Lo scrivente ed i suoi 
compagni si riservano far note le molte e cordiali accoglienze avute durante la loro 
escursione nelle Calabrie, tanto dalle autorità politiche ed amministrative quanto dai 
privati cittadini: intanto però è debito ricordare qui per ringraziarli pubblicamente: 
Sua Eccellenza il Sig. Ministro dell'Interno, che raccomandò alle autorità i compo- 
nenti la piccola spedizione ; il Sig. Conte Salvoni Prefetto di Reggio, i fratelli Alfonso 
e Vincenzo De Leo di Bagnara, il nobile Sig. Avv. Luigi De Blasio Barone di Palizzi 
Sindaco della Città di Reggio, il fratello Cav. Ferdinando e l’intera sua famiglia; 
il Sig. Avv. Bruno Rossi consigliere provinciale in Reggio, il Sig. Barone Giuseppe 
Crea di Stilo, il Sindaco della Mongiana Sig. Avv. Morabito e la sua famiglia; il 
s Sig. Capitano Alcalà di Pizzo, il Sig. Sindaco di Palmi, i fratelli Pietro Aristeo e 
| ’Giuseppe Romeo di S. Stefano, i sigg. Creazzo ed il Sig. Romano Sindaco di Palizzi, 
ed il Signor Corrado Trebbi Ricevitore della dogana di Pizzo. 
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trovo indicate fra gl’insetti veramente dannosi, ma solo tutto al più fra 
gli insetti molesti, le così dette volgarmente, cimici salvatiche: cioè la 
Pentatoma dissimilis, la P. prasina, il Raphygaster griseus ed altre. 
E tanto meno poi trovo indicati questi emitteri come causa prima 
della produzione di quella specie di noccioletti legnosi che si trovano 
nella polpa delle migliori pere, non che di quelle marcate depressioni 
che rendendole come vuote da una parte, tanto le deturpano e dete- 
riorano: ed anzi si ritiene comunemente, dai pratici più specialmente, 
che tutto ciò sia difetto proprio delle tali e tali altre varietà di pere. » 

« Io peraltro mi credo adesso in grado di poter dimostrare che que- 
ste cimici sono dannose a molte varietà di pere, ed anco ad alcune 
mele, e che le dette lignificazioni (mi si condoni per ora l’espressione), 
ossia i già ricordati noccioletti, e le depressioni mostruose del frutto 
dei peri più specialmente, sieno causate dalle punture degli insetti 
suddetti, » 

« Come accade anche di altre frutta, vi sono delle varietà di pere 
che sono più appetite ed altre meno, od anche niente, da tali insetti: 
e da ciò dipende l'essere alcune varietà molto soggette ad aver quei 
noccioletti, altre meno ed altre anche niente: ed ecco in quali circo- 
stanze questi fatti succedono. » 

« Quando le dette cimici salvatiche pungono e succhiano, per esem- 
pio, una pera ancor molto giovine, e come si dice volgarmente, appena 
creata, cioè poco dopo l’allegazione; succede (e specialmente se le pun- 
ture sono un poco numerose e replicate, e da una parte soltanto) che 
la pera non cresce dalla parte nella quale fu punta; la sua polpa, 
quasi direi, ivi si lignifica, e la pera, seppure non cede, diviene come 
gobba nel crescere. E ciò ho veduto accadere a qualche mela cotogna 
(Cydonia vulgaris) che ho controssegnata subito dopo averla veduta 
succiare dalle cimici in quella parte, a qualche pera spina ed altre, 
osservando quasi giornalmente questi fatti sui così detti frutti nani, 
che sono i più proprii ed i più comodi per far questi studii. » 

« Quando poi le punture avvengono più tardi, su pere più svilup- 
pate, ma non mature e sempre in via di accrescimento, le depressioni 
e sottostanti lignificazioni, si verificano molto sensibili e late, se più 
punture furono fatte molto vicine le une alle altre; mentre riescono 
piccole e non sempre ben wisibili e sparse, se le punture furono fatte 
a diverse distanze; ed è in quest’ultimo caso che a ciascuna piccola de- 
pressione circolare, corrisponde un noccioletto legnoso. » 

« Quando finalmente le pere sono punte allorchè sono mature, 0 
presso che mature, per lo più nulla si scorge, almeno sul momento, 
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nè all’esterno nè all’interno: ma dopo che queste pere sono state colte 
ed hanno soggiornato per qualche tempo nella stanza nella quale fu- 
rono riposte, presentano qua e là, allorchè si taglia loro col coltello 
l'epidermide esterna, dei punti rossastri, o bruni e come marciti. Eb- 
bene, ognuno di essi corrisponde ad una puntura dei detti insetti. » 

« Questo fatto io l’ho notato ben chiaro più volte, e con molta 
facilità, sulle grosse mele more, così dette di Candia, che son molto 
appetite, a quanto pare, più specialmente dalla P. dissimilis. » 

« Se venendo fatto adunque di sorprendere una di queste cimici col 
succiatoio infitto in una qualche mela, si ha la pazienza, come l'ho 
avuta io, di aspettare che abbia finito di succiare, e se ne vada; e su- 
bito, tenendo fisso lo sguardo dove poggiava il succiatoio della cimice, 
si disegna leggermente un circoletto con un lapis, in modo che la pun- 
tura, allora invisibile, venga a restare presso a poco nel mezzo; si 
trova per lo più (non sempre) dopo qualche settimana, quando si 
mette al nudo la polpa della mela, che effettivamente, dentro il cir- 
coletto, che col tempo diviene sempre più visibile, esiste la puntura 
marcita. » 

« Sarebbe venuto ora il tempo di dire la ragione fisiologica di que- 
ste alterazioni: ma ciò appartiene ad un altro ordine di studii che an- 
cor non ho fatti, od almeno non ho fatti come si doveva. » 

« D'altronde è stato questo il primo anno che ho cominciato a far 
tali pazienti e lunghe ricerche: sono dunque al principio e non credo 
prudente di avventurare delle ipotesi a caso. Per questo anno mi 
contento adunque di registrare e far conoscere i fatti osservati. Agli 
anni venturi, riserbo il resto, cioè il complemento possibile di queste 
ricerche. » 

« Ed ora passo ad altro argomento. » 

« A pag. 220, trimestre I[, anno IX del Bullettino della Società 
nostra, avrete letto, o Signori, una lettera del nostro egregio consocio 
Sig. Luigi Verdiani Bandi, sopra due coleotteri mostruosi. Uno di 
questi due coleotteri mostruosi è un Akis punctata da esso raccolta nel 
maggio 1875 fra le rovine della antica Cosa, più tardi Ansedonia, 
sopra Orbetello. » 

« La mostruosità di questo insetto consiste, come avrete veduto 
nella fig. 2. unita a quella lettera, nell'avere diramazione soprannume- 
raria, od anormale che dir si voglia, nell’ interno dell’antenna sinistra. » 

« Or bene: ai primi di giugno di questo anno 41877, trovan- 
domi in Orbetello con i Soci della sezione Senese del Club Alpino 
Italiano, in occasione della gita da noi fatta al Monte Argentario, rac- 
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colsi presso le mura di quella Città un Akis punctata già morta, che 
in quel momento non esaminai, ma gettai in una boccia col alcool 
dove avevo altri insetti di non molto conto. Esaminando però in se- 
guito con più attenzione anche quella parte di caccia, mi accorsi che 
la detta Akis era una femmina, ed aveva una diramazione soprannu- 
meraria all'antenna destra. » 

« Nella mia Akis, che vi presento, vedrete infatti che il 3° articolo 
dell'antenna destra, normalmente rimarchevole per la sua lunghezza, 
è poi eccezionalmente allargato alquanto alla saa sommità, dove, nella 
parte interna emette una brevissima, ma piuttosto grossa branca, 
dalla quale ha origine la diramazione anormale dell’antenna. » 

« Per sfortuna questa diramazione era mutilata, e perciò forse non 
mi accorsi della mostruosità quando raccolsi l’ insetto, già morto, come 
ho detto, e seccato; ma dal primo articolo esistente, che è benissimo 
sviluppato, si può agevolmente arguire che esso doveva esser seguito 
da tre o quattro altri articoli, e perciò forse di lunghezza uguale alla 
branca anormale esistente all'interno dell'antenna sinistra dell’ Akis 
raccolta due anni prima dal Sig. Bandi presso a poco negli stessi luoghi. » 

Esaminata dagli adunati l’ Akis mostruosa descritta dal Socio Dei, 
egli riprende la parola per la comunicazione seguente : 

« Le collezioni non basta farle, bisogna ancora saperle conservare: 
ed a quest’ effetto, molte proposte sono state fatte e molte sostanze 
insetticide sono state indicate per difendere le collezioni entomologiche 
dai gravissimi guasti degli Antreni. » 

« Senza stare adesso, per brevità, ad enumerarle e confutarle ba- 
sterà dire, che se alcune riescono di qualche giovamento nessuna 
per altro corrisponde completamente allo scopo: ed è perciò, che 
io ho creduto non inutile il farvi conoscere, o Signori, e sottoporre 
al vostrò giudizio, un metodo da me ullimamente con successo espe- 
rimentato, il quale, se non m’inganno, mentre vale a difendere con 
più sicurezza, e senza Ì’ uso di veleni, o di altri insetticidi, le nostre 
collezioni, riesce ancora di una semplicità, e di una facilità di attua- 
zione da non temer confronto. » 

« Prima per altro d’ indicarvelo, vi prego permettere che avanti io 
vi parli del nemico che vogliamo combattere, e specialmente delle sue 
abitudini, dei suoi costumi, e questo, non perchè io presuma dirvi su 
di esso delle cose nuove, ma solamente per farvi conoscere il criterio 
che ad esperimentare il metodo in questione mi ha indotto. » 

« È un fatto, che gli Antreni adulti, per quanto piccoli sieno, non 
possono penetrare, dall’ esterno, dentro la casetta da insetti ben co- 
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| struita, a causa della figura quasi sferica del loro corpo, e della con- 
sistenza e solidità del loro dermatoscheletro, e delle loro elitre. » 

—« È un fatto poi, che questi Antreni adulti, depongono perciò le 
loro uova sui corpi morti degli insetti non solo, ma ancora di altri 
animali, e specialmente sulle loro produzioni epidermoidee, come peli, 
penne, squame e simili: e ciò succede, tanto all’ aperta campagna, 
quanto nelle stanze disabitate, palchi morti o soffitte, quanto ancora 
sugl’insetti e ragni morti che si possono trovare negli angoli più re- 
conditi, nelle fenditure delle travi, e perfino dietro i mobili degli stessi 
«musei, » 

« È un fatto, che i giovini Antreni, nati da quelle uova, vivono 
dapprima in gruppetti, o famigliuole, rodendo il cadavere dell’ animale 
su cui nacquero, e quindi si sparpagliano in cerca di altri cadaveri : 
ed è allora, che, attesa la mollezza ed elasticità del loro corpo, che 
loro permette di prendere, quasi direi, tutte le forme e di insinuarsi 
anche nelle più sottili commessure, essi penetrano da per tutto, non 
escluse, ben s’ intende, le nostre cassette da insetti. » 

« È un fatto perciò, che, se un qualche Antreno adulto, vivo o morto 
che sia, ci vien fatto di trovare a primavera od estate, in qualche 
cassetta d’insetti ben chiusa; esso non vi penetrò già in quello stato 
adulto, ma bensì durante il tempo della sua prima età; vi passò nel- 
l'autunno, od al fine del verno, alla seconda cioè, come si dice, allo 
Stato di crisalide; si sviluppò e divenne adulto a primavera; e mentre 
sarebbe volato allora verso la finestra, e di là alla campagna, se la 
cassetta, o per esperimento o per altro fosse stata lasciata aperta, vi 
muore invece, non potendone uscire. » 

« È un fatto perciò finalmente, che i soli giovini Antreni, sono i 
più pericolosi, perchè essi soli possono penetrare, e penetrano di fatto, 
entro le cassette, e producono alle nostre collezioni entomologiche quei 
danni che tutti noi conosciamo. » 7 È 

« Da questi fatti pertanto, comprovati da osservazioni e da espe- 
rienze, anche per conto mio proprio intraprese, ne deriva la conclusione, 
che, per salvare le collezioni entomologiche dai guasti degli Antreni, 
si rende necessario di situare le cassette in guisa, che i giovini Antreni 
non possano giungere in niun modo fino a loro. » 

A tale effetto, io scelsi alcune delle mie cassette, nelle quali erano 
insetti del tutto immuni da Antreni e, per una prima prova, le posi 
sopra un tavolinetto, che sistemai nel mio studio, distante dalle pareti 
e dagli altri mobili, e cuoprii poi il tutto con tela oscura per salvare 
gl insetti dall’ azione della luce. » 
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a I giovini Avtreni per altro, o come si dice comunemente, le loro 
larve, potevano salire per le gambe del tavolino, e raggiungere le 
cassette. » 

« Per evitar ciò, io acquistai quattro di quei calamari di terraglia, 
rotondi, con il recipiente per il vasetto dell’ inchiostro nel mezzo; e 
ponendo ogni piede del tavolino entro il detto recipiente medio, dopo 
aver messo un poco di cotone nel suo fondo, empii per una metà il 
recipiente grande di acqua fortemente acidulata con acido solforico. » 

« In tal modo, mentre le estremità delle gambe del tavolino, stavano 
all’ asciutto nel piccolo recipiente medio, venivano per altro ad esser 
circondate da un liquido, il quale, avrebbe uccisi tutti gli Antreni che 
si fossero azzardati ad accostarvisi, si sarebbe conservato inalterato, e, 
per essere l’ acido solforico avido di umidità, non avrebbe mai lasciato 
il detto recipiente all’ asciutto. » 

« Con questa sistemazione, io sperai di riparare quegl’ insetti da 
ogni attacco di Antreni; e così fu di fatto: perchè, dagli ultimi giorni 
del passato mese di luglio, nei quali cominciò l’ esperienza, fino al pre- 
sente, sono essi là tali e quali, senza un minimo guasto. » 

« E ciò è già molto; perchè hanno passato felicemente il settembre 
e l’ ottobre, che sono i mesi più pericolosi riguardo agli Antreni giovini : 
in quanto che, avendo essi, in quel tempo, terminato, o presso che ter- 
minato di crescere, consumano molto, e, per le incominciate frescure, 
cercano tutti, dall’ esterno, di ritirarsi all’interno delle abitazioni. » 

« In forza adunque, di questi resultati, e di altre osservazioni, ecco 

quanto sarei per proporre. » 
I « Le collezioni, già sistemate ed immuni da Antreni dovrebbero 
esser conservate nei modi soliti entro buone cassette, e queste riposte 
entro armadi: questi armadi peraltro dovrebbero essere esternamente 
molto levigati ed a lustro, in tutte le loro parti, compreso ancora il 
piano superiore: esser collocati 50 cent. discosti dal muro e da ogni 
altro mobile, ed i loro piedi, dovrebbero stare entro recipienti di forma 
uguale a quelli di sopra descritti, e come quelli disposti. » 

« Siccome poi, per una circostanza o per un’altra, potrebbe cadere 
e morire sul piano superiore degli armadi qualche mosca, od altro 
insetto, e questi corpi morti potrebbero servire ad una qualche 
femmina di Antreno adulto per deporvi le uova, e più tardi i nuovi 
nati potrebbero poi penetrar negli armadi e nelle cassette; così, ad 
evitare questo caso, basterà che, durante la seconda metà di maggio, 
e tutto giugno, per il meno, sia fatta una spolveratura, ogni tre o 
quattro giorni, a tutti gli armadi, in ogni loro parte. » 
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« Di più, io consiglierei ancora come assai utile, non però neces- 
sario, di tenere qua e là nella stanza, o nelle stanze, nelle quali 
staranno i detti armadi, alcune scatolette aperte, con entro degl’ insetti 
di niun pregio, onde attirar colà gli Antreni, tanto giovini che adulti, 
e così sorprenderli ed ucciderli, in un modo od in un altro. » 

« Io credo fermamente, che per mezzo di questo sistema, le 
collezioni nostre potrebbero conservarsi a lungo, molto meglio, e 
molto più facilmente, di quello che nei modi ordinari accade; ed è 
perciò che, proponendolo e sottomettendolo al vostro giudizio, io mi 
azzardo ancora a pregarvi di esperimentarlo, come quello, che, offrendo 
moltissime probabilità di riuscita, non esige che una spesa ipsignifi- 
cante di pochi soldi, e non richiede perdita di tempo. » 

A proposito di quest'ultima comunicazione il Prof. Stefanelli di- 
chiara dividere in genere le idee del Sig. Dei sull’utilità dell’ingegnoso 
metodo proposto, rammenta avere in altro tempo consigliati per la mi- 
glior conservazione delle Collezioni Entomolagiche, altri provvedimenti 
che potrebbero, forse con vantaggio essere uniti al sistema proposto 
dal Sig Dei. Il Presidente Prof. Targioni rammenta anch’ esso altri prov- 
vedimenti diretti a tutelare le collezioni e ritiene con il Prof. Stefanelli, 
molto ingegnoso il metodo proposto; deplora però che nei pubblici 
Musei mancando sovente lo spazio, quel metodo non potrebbe forse 
essere facilmente adottato. 

Il Prof. Pietro Stefanelli annunzia che nell’ elenco dei Lepidotteri 
della Toscana si deve aggiungere la Macroglossa fuciformis Linn., dap- 
poichè nel maggio del corrente anno trovò sulla collina fiesolana un 
bellissimo individuo, che adesso mostra agli adunati. Avverte però 
che tale specie, la quale sembra manchi nell’ Italia meridionale come 
manca nella Spagna e nella Grecia, è da ritenersi per molto rara fra 
noi, avendone egli fatta inutilmente ricerca per oltre ventisette anni 
nei dintorni di Firenze. 

Il socio Alessandro Spagnolini presenta un disegno inviatogli dal 
socio Vincenzo Ragazzi di Modena, nel quale sono figurati i primi due 
anelli addominali di cinque esemplari dell’Agrion mercurialis Charp. da 
lui stato trovato nella scorsa primavera nella valle di S. Anna sulle 
rive del Panaro. 

Il disegno inviato dal Sig. Ragazzi fa vedere quali notevoli diffe- 
renze possono offrire, in questa specie di Agrion, le macchie scuro- 
bronzate sopra fondo azzurro degli anelli addominali e specialmente 
quella dorsale del 2° anello, arrotondata in dietro ed appoggiata sul- 
l'orlo posteriore dell’ anello, prolungata in avanti con tre punte o 
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corni, figura che rammenta assai il segno caratteristico del pianeta 
Mercurio. 

Il disegno del Sig. Ragazzi viene a confermare l’osservazione già | 
da altri fatta, delle molte variazioni di forme che possono subire le 
macchie negli anelli addominali di questa e di altre specie di Agrion. 

Il Presidente Prof. Targioni annunzia avere compiuto un catalogo 
degli Ortotteri Italiani. Le specie appartenenti alla Fauna italiana sa- 
rebbero 106; ma questo numero può fin d’ora ritenersi inferiore al | 
vero, perchè altre forme già trovate in altri paesi europei o cireumme- i 
diterranei, si troveranno molto probabilmente, adesso o poi, anche in 
Italia. Il Prof. Targioni prega intanto gli adupati, e tutti i membri della. 
Società, a volergli inviare in comunicazione gli Ortotteri che potessero 
avere disponibili, e ringrazia anticipatamente tutti coloro che vorranno | 
in questo od in simile modo, coadiuvarlo nelle sue ricerche. 

Mostra poi alla Società gli Ortotteri raccolti in Calabria dal Se- 
gretario Cavanna. Il numero delle specie, avuto riguardo al modo col 
quale l'ordine degli Ortotteri è rappresentato in Italia, e considerata 
la poca estensione del paese percorso, è notevole; ed è poi notevolis- 
simo quello degli individui, molti dei quali però sono purtroppo ancora 
allo stato larvale. Alcune specie essendo state raccolte in vari punti, |’ o 
e le indicazioni somministrate dal Dott. Cavanna essendo minute e 
precise, sarà possibile entrare in utili dettagli sulla distribuzione geo- 
grafica ed altimetrica delle specie stesse. 

Mostrando per ultimo, alcuni disegni relativi alla struttura degli 
organi buccali dei Tetranici il Prof. Targioni dice, che ripetute ricerche 
lo hanno condotto a vedere in quegli Acaridi una struttura molto 
diversa da quella in essi descritta da Claparède e Donnadieu. Con- 
frontate le descrizioni di questi due naturalisti e le figure che le accom- 
pagnano, con i propri disegni e con le preparazioni poste sott'occhio 
agli adunati, entra in alcuni dettagli che ben presto, resi più completi 
da ulteriori ricerche, saranno pubblicati. 

Alle quattro e mezzo pom., dopo che gli adunati ebbero esaminate 
alcune preparazioni relative agli argomenti trattati, il Presidente di- 
chiara sciolta l'adunanza. 
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Akis punctaita (con antenna sinistra mostruosa). 

— (con antenna destra mostruosa). 

Coleotteri, (osservazioni sulla struttura delle elitre). 
— raccolti sull’Abetone. 

Omophlus n. sp.? (dell’Abetone). 

Podabrus Majorii Picc. (n. sp. dell’Abetone). 
Rhizotrogus marginipes (mostruosità nel). 


HEMIPTERA. 


Pentatoma dissimilis (dannosa alle pere e ad altre frutta). 

— prasina (idem) 

Phyloxera vastatrix Planch., ed altre specie del genere Phyl- 
loxera, nuovi studi, emigrazioni, struttura delle guaine 
ovigere ec. 

Raphygaster griseus (dannoso ai peri). - 


LEPIDOPTERA. 


Lithosia caniola (suo sviluppo straordinario in Firenze). 


Macroglossa fuciformis Linn. (trovata per la prima volta in 
Toscana). 
Polyommatus alexis (squame adoperate come test-objects). 
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